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Saliti *(9ùnfe 

LUIGI MICHIEL 



l'in volle mi ricorse alla mente, cJie veli' avven- 
turati) matrimonio detta gentile ed amabile Vostra 
figlia Maria col nobile ed egregio giovane Conte 
Hiuolino Avognro anch' io avrei dovuto dare qual- 
che testimonianza di letizia, e che me ne imponeva 
mi obbligo singolare la gratitudine delta dimesti- 
chezza con cui già da lunghi anni sono graziosamente 
accolto netta Eccellentissima Vostra Casa. 

Ma un' opera qualunque del mio ingegno, sempre 
scarso ed ora infievolito dalla grave età, sarebbe riu- 
scita inferiore a così solenne avvenimento. E quindi, 
seguendo il costume e ottenutane licenza, pensai di 
trarre da questa biblioteca civica e di dedicare a \oi 
una copia degli scritti autografi, in etti l'immortale 
Canova fece ricordanza delle sue conversazioni gior- 
naliere con Napoleone L'allorclié nel 1810 modellava 
in Parigi /' effigie delt Imperatrice. 



Sono dialoghi curiosi, in cui apparisce da una 
parie l'alterezza del Grande Conquistatore, e itati al- 
tra la semplicità del Sommo Artista ; nella storia della 
cui vita t'ubate Iflhsirini pubblicò di quei dialoghi al- 
cuni brani. .Ila questa che io fi presento, Signor Conte, 
e mia copia intera e fedele del manoscritto autentico : 
e sperando che vorrete benignamente accoglierla, ho 
l'onore di raffermarmi 



l'udrò Dovoi."" OLI..""' Seririlorq 
GIOVANNI MERLO 
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UiunsiaFonlaincblcau !a sera del Giovedì llOtwh. 1810. 
Datone subito avviso per vlgliello al Dura ilei Friuli, Doroc, 
(Iran Maresciallo ilei Palazzo, mi fece risposta elio fossi 
andato da Lui la manina seguente alle ore dieci. Vi andai, 
e dopo aver parlalo del mio viaggio, invitò me col fratello 
a pranzo quel giorno medesimo, dicendomi che all'indomani 
avrei veduto l'Imperatore. E Sabbato mi scrisse il Duca, 
che S. M. m'attendeva a mezzodì. 

Entrato nella stanza, trovai S. M. in atto d'incominciare 
la colazione coli' Imperatrice senza alcun altro. La prima sua 
parola fu il dirmi: Oh sioto divenuto più magro! — Al che 
risposi esser questo l'clfetto delle mie continue fatiche; o 
subito incominciai a ringraziarlo dell'onore che mi volca 
fare coli' invitarmi vicino a Lui per usare l'opera e il pa- 
rer mio sugli affari delle Belle Arti; e liberamente gli ma- 
nifestai l'impossibilità di traslocarmi da Roma ove io teneva 
tanti lavori inoltrali e per Esso e per la Sua Famiglia ecc. — 
Uuesla è, dìss' Egli, la Capitale, conviene che restiate qui, 
e starete hene. — Voi siete, o Sire, io soggiunsi, il padrone 



compagno. — EU io, soggiunse, pagai le sue slalue qual lordici 
milioni 1 - Quelle sculture, o Maestà, appartenevano alla Casa 
Borghese dadueeem'anni. — Che orrorel quella famiglia sarà 
disonorala finche vi sarà storia. Vendere capi d'opera di 
lai pregio! Una famiglia così ricca! Il padre di questi due 
figli non avea peranco terminato di adornare con dispendio 
immenso la sua villa, la più bella del mondo, la quale ora 
fu data persino in affilio a viiissimo prezzo. — Se V. M. avesse 
voluto assoluta monto qualche insigne aggotto, meglio era 

regalarlo, pazienza ; ma vendere — Egli sorridendo a 

questo mio considerazioni soggiunse: Ora ahbiamu tulio 
ad eccezione dell'Ercole Farnese, di cui mi vien proposto 
l'acquisto. — Oli Dio! esclamai, anche questo si vuol vende- 
re! Stiamo hene davvero! Di grazia lasciate, oSire, queste 
coso in Italia, ove formano serie e catena e colleziono con 
infinite altre clic non si possono portar via né da Napoli, 
né da Roma. — Al nome di Roma e di Italia disse, che in 
Italia aveva formate delle buone truppe, die i Papi leneann 
avvilita quella Nazione, ch'essi non erano mai slati assoluti 
padroni di Roma per le razioni ilei Colonna e degli Orsini 
che gliela co a tra sia va no. — Certo, io ripigliai, so i Papi 
avessero avulo una dramma della mente di V. SI. avrebbero 
in varie circostanze potuto tursi padroni anche di lutia l'Ita- 
lia. — CI vuole questa, ci mi disse ponendo la mano sulla 
spada, questa ci vuole. — È vero, e veduto abbiamo che se 
vissuto più fosse Alessandro VI, il Duca Valentino coli' ajuio 
di lui avea comincialo adoperarla assai beno. Ancbo Giulio 
Il e Luoue X ne fecero buona prova, ma per lo più i Papi 
si eleggevano mollo vecchi e H l'uno avea spiriti geuc rosi, 
l'altro non rispondeva con eguale animo alla bene inco- 
minciata impresa, la quale veniva spenta sul nascere. — Ci 
vuole la spada, ei ripigliò; e il lituo ancora, io soggiunsi. — 



ì.o slesso Machiavelli sta in dubbio a decidere so abbiano 
contribuito all' ingrandimento di Homo più te armi di Ito- 
molo o la Religione <li Numa ; tanto è vero che queste due 
arti vanno congiunte ; e se i Pontefici non si sono segna- 
lali nell'armi, hanno però fallo tante altro cose bellissime, 
che formano lo stupore e l'ammirazione ili lutti. — Gran po- 
polo che fu questo di Roma I — Certo fu gran popolo lino alla 
seconda guerra Punica. — Cesare, Cesare fu l'uomo grande! — 
Non Cesare solo, ma qualche Imperatore ancora come Tito, 
Traiano, Marco Aurelio. — A proposito ili Cesare encomiai i 
di lui commentari illustrali con tavole dai Palladio, e In 
tale occasione parlai delle fabbriche di questo insigne ar- 
chitetto sparse per lutto lo Sialo Veneto: parlai delle belle 
Chiese che si vedono per lulta Italia. Da ciò si venne a 
discorrere sulla Statua Equestre che io slava modellando, 
e mi chiese come fosse vestila. — lo dissi : All' Eroica. — Per- 
chè piuttosto non nudo anche a cavallo? soggiunse. — Gli 
osservai non convenirsi che fosse rappresentalo nudo co- 
mandando all'armata; tal essere staio il costume degli 
antichi e dei moderni ancora. Mentre i Re, suoi antecessori, 
erano figurali a cavallo in questa maniera come avea potuto 
convincersi dalla statua di (Jiuseppell a Vienna. — Gli de- 
scrissi la mia idea di rappresentarlo nell'alto di precedere la 
sua armala e di comandare ad essa di seguitarlo. — E venuto 
naturalmente il discorso sopra dei tanti miei lavori, desti- 
nati per Lui e per la Sua Famiglia, tornai a dirgli che io 
non amava se non il lavoro e la quiete e una vita modesta, 
sicura o lontana da ogni tumulto, per occuparmi solo del- 
l'arte mia; che latto avrei volentieri il ritratto dell'Impera- 
trice per poi subito eseguirlo nella statua intiera, ma che 
per questo mi era necessario essere in Roma assolutamente. — 
Dunque non volete star qui, disse l'Imperatore —MI doman- 



-li- 
do come io lavorava e se io terminava le mie statue : ed 
essondo venuto a nominar quella in lavoro del Generalo 
Desaex disse ch'era irne cockmurie e che aveva una cin- 
tura ridicola per coprire le parti. — Qui si venne a parlare 
della fusione della mia statua, ebe rappresentava S. M-, ese- 
guitasi in Roma con buon successo e fattasi da me inta- 
gliare bastantemente bene da un incisore Romano, ebe 
bramava l'onore di dedicarla alla Maestà dell'Imperatrice. — 
È dunque l'incisore ebe vuol dedicarla? domandava l'Im- 
peratore. — Desso appunto, io ripetei ; conviene animare que- 
sto bravo giovine; e presi motivo da ciò di accennare perchè 
io faceva ogni sfarzo nel mio particolare per soccorrere e 
incoraggiare alcuni poveri artisti, ebe in Roma erano in 
numero grande e che languivano nella miseria. — Ma di pit- 
tori voi stato malo in Italia, dlsso Napoleone, mentre in 
Francia noi ne abbiamo di migliori dei vostri. — Risposi es- 
sere già parecchi anni dacché io non avea vedute opere di 
pittori Francesi e che non poteva fare confronti, ma che 
peraltro anche noi avevamo degli uomini valenti, a Roma 
Camuccini e Landi ; a Firenze Benvenuti ; a Milano Appiani 
e Bossi. — Disse che i Francesi mancavano un poco nel colo- 
rito, ma che nel disegno erano superiori di mollo ai nostri. — 
Non lasciai di riflettere che anche i nostri disegnavano lia- 
ne ; che Bossi fallo avea dei cartoni divini, e la copia della 
Cena di Leonardo da Vinci; e che Appiani avea dipinto a 
fresco lo Salo del Palazzo di S.M. a Milano in modo che 
non avrei sapulo ritrovar un aliro, che avesse potuto 
fare altrettanto. — Dite bene, a fresco, ei rispose, ma non a 
oglio. — Tornai a parlargli dei nostri, dicendo che non erano 
incorraggiaii, che in Francia erano magnificamente ricom- 
pensati, che vi erano cola più dame pittrici che pittori 
in Italia. Che se si volessero memorare tulli li pittori di 
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Francia, sorpasserebbero a lutti gli allri pittori ili Europa. — 
Allora ilisso che voleva venire a Roma: risposi che quel 
Paese meritava d'esser velluto da Lui, e che vi troverebbe 
materia da riscaldarsi la fantasia visitando il Campidoglio, 
il Foro di Trajano, la Via Sacra, le Colonne, gli Archi ecc. 
Qui gli parlai dell'Accademia di S. Luca senza un locale 
conveniente e senza rendile: esser quindi necessario di 
porla sullo forme di quelle di Milano e di Firenze e dissi 
che teneva una memoria da presentargli. — Domandatomi 
in qual sito avessi collocato il Monumento d'Alfieri, gli ri- 
sposi, in Santacroce, dove era anche quello di Galileo, Fra 
Michelangelo, e Macchi avelli. — Chi l'ha pagato? — La Con- 
tessa d 1 Albani]. — È andata a Firenze? — Aspella l'apertura 
del Salone e subilo parto. — Chi pagò II Monumento di .Ma- 
chiavelli? — Una società, per quel ch'io ne credo. — E quello di 
Galileo? — I suoi parenti, se non m'inganno. — Quella Chiesa 
di Santa Croce è in assai cattivo stalo; vi piove dal tetto 
e da ogni parte, bisogna conservare i bei Monumenti, o se 
il Governo ha il possesso delle rendite, è ben giusto che 
si accolli almeno la doto per il mantenimento dello fab- 
briche, le quali così abbandonate portavano in esse il de- 
perimento e la distruzione dei migliori monumenti moderni. — 
Audio il Duomo di Firenze comincia a deteriorare per man- 
canza di fondi che proveggano ai ristauri. Anzi in proposito 
delle Chiese, ripiene di oggetti d'orto bellissimi, ho una 
supplica per implorare die V. M. permetta dio non sicno 
venduti agli Ebrei. — Como venduti ? Lo cose belle tutto 
le faremo portar qui. — Sono opero a fresco, né si possono 
levare senza distruggerle : sarebbe bene che il Presidente della 
Accademia di Firenze pQlcsse disporre liberamente per la 
custodia e conservazione delle belle opere di architettura 
e dì affresco. — lo lo voglio ; ho veduto il vostro monumento 



a Vienna, ma la Chiesa è cattiva. — Oliando .l'Imperatore 
Francesco Tu a vedere quel monumento e che io gli rac- 
contai come il Duca Alberto non ebbe ardire a chiedergli 
un silo appesta per esso, mi rispose ebe se il Duca Alberto 
glielo avesse chiesto In qualunque parte egli ben volentieri 
glielo avrebbe conceduto- — 

Forse il Duca Alberto avrà avuto piacere di situarlo 
in una Chiesa. Se avesse fatto edificare un Tempietto, sareb- 
hcsi potuto poi ridurlo in una Chiesa. — A questo luogo 
cadde il discorso sui Monumenti sepolcrali, e gli descrissi 
la Via Appia da Roma a Brindisi, tutta piena di sepolcri 
che la cingevano dai due tati, a somiglianza delle altre Vie 
Consolari. — I Romani erano i padroni del mondo, disse lo 
Imperatore : ed io allora gli raccontai quello che avevano 
Tatto I soli Fiorentini con si piccolo Stato, e i Veneziani. 1 
Fiorentini ebber l'animo di erigere quel loro Duomo col 
reddito di un soldo per libbra cresciuto alla sola arte della 
lana, il quale aumento fruttato aveva una somma bastante 
alla fabbrica d'un Tempio sì magnifico, che niuna Potenza 
moderna giunger potrebbe ad innalzarne un altro eguale. 
Aggiunsi che nel 1200 aveano fatte eseguire al (ini berli le 
porte di bronzo del San Giovanni col prezzo di fu mila 
zecchini, i quali sommerebbero adesso più milioni di franchi : 
onde inferir doveasi che la Religione era quella ebe parti- 
colarmente nutriva e facca fiorire te Belle Arti; e in prova 
di ciò tolsi gli esempi dagli Egizj. dai Greci e dai Roma- 
ni. Ricordando le somme impiegato nel Partenone, nella 
Statua del Giove in Olimpia, nella Minerva; le imagini 
proprie che 1 vincitori dei giochi dedicavano olla Divinità, 
non eccettuale le stesse cortigiane, che offerivano lo pro- 
prie statue in dono ai Numi; non altrimenti usavano i Ro- 
mani, che in tutte le opere loro mettevano il sigillo della 
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Religione per renderlo più auguste e rispellale, come sa- 
rebbe a dire, monumenti sepolcrali e onorarj, statue, teatri 
ecc. Dal clic naturalmente si venne a riflettere che se dopo 
il barbarismo non fosso venula la Religione nostra, le Arli 
sarebbero state perdute. — E qui si citarono opportune- 
meuie i capi d'opera dell'arti moderne, la Chiesa dì S. 
Marco in Venezia, il Duomo di Pisa, quel di Firenze, di 
Orvieto, di Siena, e infinite altre Chiese ripiene di pitture 
bellissime ; onde si traeva la conseguenza che la Religione 
influisce potentemente al vantaggio dell' Arti e che fra tutte 
lo Religioni la nostra Cattolica Romana era più delle altre 
favorevole alle Arti, laddove i Protestanti, dopoché si erano 
contentati d'una Cappella e u" una Croce sola, non avevano 
avuto mai più un uomo valente nelle Arli. — È vero, disse 
l'Imperatore, guardando Maria Luigia; la Religione ha 
nutrite lo Arli e i protestanti non hanno niente di ballo. — 

lunedi, 29 Ottobre 
Ebbi avviso dal Maresciallo Duroc di portare il modello 
del Busto del l'Imperatrice nella stanza del dejunér. Vennero 
lo LL. MM„ mi fecero subito chiamare e dissi : Spiacenti che 
S. M. si fosse posta a sedere prima di vedere il Busio che, 
come slava, non avria potuto vedersi bene- — Rispose: Mi 
alzerò; e gli scopersi la creta di che rimase conlento, di- 
cendo che andava bene, ma che l'ava» figurala alquanto 
più giovane, perchè la mia non avea 19 anni. — L' Impera- 
trice interruppe: non li ho di certo ancora. — E l'Imperatore: 
Bahibahl-EdElla: No certo, certo. - Basta, quella di Ca- 
nova mi pare alquanto più ragazza. — Qui cadde il discorso 
sul proposito che essendo l'Imperatrice alquanto infreddata, 
io mi permisi di farle considerare che si avea poco riguardo, 
che andava alla caccia in calesse scoperto, cosa pericolosa 
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nella slato iti cui era (trovandosi incinta). — Lo vedete, 
disse Napoleone, che anche Canova si meraviglio, ma le 
donne (tornendosi coli' Indico la Ctonie) le donne vogliono 
mito a loro modo. Sentile? anche Canova si meraviglia e 
adesso Ella vorrebbe venire a Cherburgo Unte leghe lon- 
tano, e noi quando non si contenta, piange.... Siete voi 
maritalo Canova? — No, Sire. — Perchè? — Dovevo maritarmi, 
ma ecric cornili nazioni mi mantennero in liberti ed il timore 
di non troiar una donna, olio mi amasse come l'avrei amata 
io, mi distolse dal pensar.più a tale stato per poter esser 
libero e darmi lutto all'arte mia. — Oh donne, donnei Ei 
disse ridendo. — Si rimise a sedere e incominciò: Avete veduto 
Parigi, e la Colonna di bronzo? -L'ho veduta ed è una bella 
cosa. — Quelle Aquile negli angoli non mi piacciono! — 
Anche la Trajana, donde fu traila l'imitazione di questa, le 
ha, benché colle testo rose dal tempo. — Avete veduta la 
Statua di Desse* ? — Non ancora, o Maestà, perchè vi stanno 
intorno lo persone che vi lavorano (per evitar l'occasiono 
di parlargliene). — E gli archi gli avclo vcduli? — Hi 
sembrano di ottimo forme, belli gli ornamenti, ecc. — Quello 
che ora si fa al Boi» de Bouloqne sarà una cosa bella? — 
Bellissima : tante magnifiche opere si fanno fare da V, M. 
degne veramente degli antichi Romani: ho veduto fra le 
altro la famosa slrada del Storpisi. — E nell'anno ven- 
turo sarà finita pur quella della Cornice, per cui si potrà 
andare da Parigi a Genova senza neve, e voglio farne un'al- 
tra da Parma al Golfo della Spezia, dove intendo fondare 
un gran porlo. — Tutti progetti del vasto animo di V. M-, 
ma conviene ancora pensare alla conservazione di quelle 
insigni opere antiche, lo quali esistono e formano l'ammi- 
razione nostra, onde non abbia a dirsi che da una parte si 
edificano gran Monumenti e dall'altra si lasciano deperire 
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quelli che già Esistono. — (Jui mi occorse rinnovargli la 
cura per la conservazione ilei Monumenti ili Roma e di Fi- 
renze, con dirgli che aveva ricevuta una Memoria perchè 
S- M. si degnasse accordare alla Città di Firenze e alla sua 
Accademia la custodia di tutte le fabbriche pubbliche. Ri- 
presi a parlargli di Roma e gli protestai che come io mi 
interessava altamente e fortemente alla Sua persona, lavo- 
rando da tanti anni per Alessandro, a preferenza di altri, 
o che non volendo io nulla per me fuori che la sola gloria, 
mi credeva In diritto di potergli parlare liberamente. — Or 
bene. — Allora gli feci il quadro di Roma, come di un paese 
il più infelice e miserabile che vi fosse e privo di ogni 
mezzo di risorgere, dopo aver perduto il Papa, 10 Cardinali, 
tutti i Ministri, più di 200 Prelati, Canonici e tanto denaro 
che veniva da tante parli. — Era ben poco, diss' Egli, ultima- 
mente. — Non esser vero die si avesse piantala gran quan- 
tità di cotone ; il solo Luciano averne fatto una prova; del 
resto mancar tutto a Roma: esser forza di mandar in Fran- 
cia 40,000 scudi al mese, non potersi quindi pagare tante 
speso ed essere slato perGuo diminuito uno scudo al mese 
al modello e al bidello dell'Accademia. Dover S. H. pensare 
a quel disgraziato paese. — Disse sorridendo : Lo faremmo 
capo d'Italia ; vi uniremo lutto Napoli ; che no dite, sarete 
conlento ì — Allora andrà molto meglio. Ha perchè, sog- 
giunsi, V. M. non si riconcilia col Papa in qualche modo? — 
Perchè i preti vogliono comandare per lutto, vogliono immi- 
sebiarsi in lutto, esser padroni di tutto come Gregorio VII. — 
Mi pare che V. M. non abbia timore di questo, imperocché 
Ella sia già il padrone di lutto. — E che ? vogliamo che 
veuga un Prete da Cesena a comandare a noi ? A noi, che 
siamo padroni della Francia, dell' Italia, di tre quarti della 
Germania 1 Crede il Papa eh' io sia come gli altri Re di 
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Francia ? Io sodo il successore ili Carlo Magno c dopo Curio 
Magno (ed olirò Imperatore che nomino e io non ricordo) 
vengo Io. — Che i Papi sieno come i Papi d'allora c lutto 
sarà accomodato. Non, disse, già come allora che Impera- 
tori c Re gli tenevano la stalTa e la briglia. Anche i vostri 
Veneziani si sono rolli col Papa. — Ma non cosi come 
V. M. Ella è gii si grande che poiria ancora dargli un an- 
golo di terreno perchè dir si potesse, almeno periscusa, 
ch'Egli è indipendente e può esercitare liberamente il suo 
ministero. — E che ? lo gli Uscio far tutto quando non co- 
manda che nella Religione. — Chiedo perdono. Il Papa man- 
da fuori una caria che al Governo non piace, gli viene 
stracciata subilo perche la si vuole a suo modo. — Come? 
Non lascio io forse che! Vescovi comandino qui come voglio- 
no? Non vi è torso Religione qui? — lo sorridendo risposi: — 
Non tanta, o Sire, non lanla: e se Voi avrete sudditi reli- 
giosi, lì avrete ancora più affezionati e obbedienti per Voi. — 
lo voglio essere il padrone d'Italia, nò posso consentire che 
i Papi vi si intrighino. Eglino hanno poslo la discordia per 
tulio. Il Papa era tulio Tedesco (e in, dir ciò guardava 
l'Imperatrice). — Io posso assicurare di essere sialo iu Ger- 
mania ed avere udito in varie parli elio il Papa era tutto 
Francese. — Non ha voluto cacciare nè I Russi ne gli In- 
glesi dal suo Stato, per questo l'abbiamo rolla. — Per 
questo, o Sire? — Per questo- — Mi paro per assai poco, 
so debbo dire 11 vero a V. M. io lessi quegli scritti e me- 
morie fallo stampare da! Papa e sono alla cognizione dello 
cose. — Tulio non avrete letto. — Tulle quelle carte sono 
documenti uffliiall e da essi risulla lai verità, essere già 
gran tempo che votevasi lirare l'affare al punto dove ora 
sta. — In questo mentre entrò il Maresciallo Duroc e S. M. 
seguilo : — Anche scomunicati 1 Cosa che ci ha fallo ridere : 



non sa Egli che alla fine coiremo essere come gli Inglesi 
a i Russi? - Domando scusa a V.M. se lo zelo che ho ila 
tanti anni verso di Lei m'ispira la fiducia di parlarle in 
liherlà. Ella mi lasci parlare schietto (vedeva io già che 
amava di seguire il discorso) : non so vedere in questa cosa 
l'interesse di V.M. Iddio La conservi per molli e molli 
anni, ma se un giorno accade mai qualche disavventura o 
ch'Ella venga a chiudere gli occhi, è facile presagire che 
subito sorgerebbe qualcuno, 11 quale armandosi pei suoi 
proprj fini del parlilo del Papa, Dio sa dove condurrebbe 
la faccenda. Ella ora avrà successione, in breve sari pa- 
dre, bisogna dunque pensare a cose subili; di grazia, o 
Sire, si accordi in qualche modo. - Egli sorridendo dis- 
se: Voi vorreste pure che ci accomodassimo. — Io ben 
lo vorrei davvero. - Guardale i Romani cosa fecero senza 
i Papi. - Ma guardi peraltro qua! Religione avevano quan- 
do erano grandi ; guardi il suo Cesare che saliva giooc- 
chioue il Campidoglio ; non si davano mai battaglie se non 
erano favorevoli gli anspicj, e se si fosse data e guada- 
gnala una battaglia, egualmente si castigava il generale. 
Veda cosa fece Marcello per le cose sacrel Come fu con- 
dannalo il Console per aver levale le tegole del Tempio 
di Giunone nella Magna Grecia e obbligalo a riporvele! E 
per ciò è necessario che sieno conservate le belle Chiese 
d'Italia; equi ritornai a parlare di Roma, chiudendo il 
discorso con dire che quel Paese era perduto. — Chiesto 
avendomi quanto il Papa spendeva per le Belle Ani, mi 
autorizzò a redigere una memoria elio subito fu slesa e fu 
data il di 31 Ottobre al Menneval suo segretario di Gabi- 
netto unita aquclla dell'Accademia di Roma, un'altra me- 
moria per la conservazione dei Monumenti profani, quella 
di Firenze e quella del Fonditore Rigbelli. — Dissemi an- 
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cora sul proposito dei marmi ili Carrara c dello gabelle 
ond' erano aggravali, cho voleva lene re. Carrara per se oche 
avrebbe «lato alla Sorella qualche altra eosa in compenso. 
Volle sapere come era posta quella tassa, e soggiunse non 
voler certamente che più esistesse un'imposizione sì vergo- 
gnosa c finì col dirmi che erano giunti da Carrara a Parigi 
certi busti mollo cattivi. 

FoatafatMtap, 4 n'oremlire 1810, mar Mi 

tjuesta sera ho latto vedere ali' Imperatrice il suo Busto 
in gesso. — Ella mi disse che lutti l'aveano ritrovato so- 
migli a ntlsslmo, indi lo guardò e si mise all'azione per far 
veliero ad una dama, che giocava con Lei, se andasse bo- 
ne. — E quella e il Ciambellano, che entrò, furono d'accor- 
do nell'approvare la simiglìanza. — S. M. poi mi disse che 
voleva dire all'Imperatore che nell'indomani l'avessi Tallo 
portare all'ora del dejuner, e soggiunse : — Dunque, o Ca- 
nova, non volete veramente restar qui? — Voglio, Maestà, 
andarmene subilo a Roma per farle trovare al suo arrivo 
cola 11 modello della Sua statua nella grandezza vera del 
marmo. — E qui S. M. mi fece varie interrogarlo ni, alle 
quali risposi, sulla maniera di modellare, del formare il 
modello, dell'eseguirò in marmo. Si parlò di Vienna, del 
Ritrailo ch'io fatto aveva all' Imperatore Francesco odi 
una scattola mandatami da S. M. in regalo, e della statua 
che io faceva per la Principessa Leopoldina Eslerliazy- 
Lichlenstein. — Oh quella, disse l'Imperatrice, è veramente 
bellezza regolare! — Si parlò del Monumento dell'Arciduches- 
sa Cristina ecc. ecc. 
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Allo 11 ilclla mattina ho tatto riportare il gesso del 
Busto nel Gabinetto dove le MSI. LL fanno la colinone, c 
dove vennero tre quarti d'ora dopo. Tosto S. M mi fece 
chiamare: entrai eh'eransi gii posti a sedere, o Napoleone 
subito mi disse: — Come va, Canova? — Beno, Maestà. Ho 
qui lionato il Busto in gesso, c gii voleva scoprirglielo, 
quand'F.gli mi ritenne col dirmi: — Ora conviene ch'io 
mangi perchè sono stanco e affaticato, avendo scritto sinora.— 
Ila ragione, ed io sempre mi meraviglio con me stesso come 
V. M. possa reggere a tante e così alto occupazioni che Lo 
riempiono il capo. — Ilo, disse, ottanta milioni di sudditi; 
otto in nnveccntomila soldati, centomila cavalli, quanti forse 
non ne eld<or mai nemmeno i Romani. — Cosi credo ancor io 
certamente. — Ho date quaranta battaglie ed a quella di 
Wagram ho tratto cento mila colpi di cannone, e quella 
Signora (additando l'Imperatrice ch'era Arciduchessa d'Au- 
stria) mi voleva nioTlo. — È vero, interruppe Maria Luigia, 
è vero. — Allora, soggiunsi io, aveva ragione di pensato o 
pregare a quel modo, ma adesso le cose si sono mutate. — 
Sorrisero a questo. Tornomml poi a parlare dei Romani 
e ripetermi che quello era staio un gran popolo ed lo tornai 
a dirgli, si, furono grandi par tieni arni cute fino alla seconda 
guerra Punica. — Sempre, sempre grandi fino anche a Co- 
stantinn. 1 preti sono stati quelli che hanno tenuto basso 
ed in viltà quel paese : ossi hau mantenuto o nudrito le 
discordie in Italia, o sono stati i primi a chiamarvi i Fran- 
cesi e i Tedeschi. — Verissimo ; perchè non erano liaslan- 
lemcnte capaci ili far da snidati eglino stessi per se, e 
quindi hanno perduto qualche bel momento di diventar 
padroni ili tutta Dalia ; e quei pochi, che avrebbero avuto 
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tesia e coraggio, morirono prima di poter eseguirò i con- 
cepiti progetti. — Com'è l'aria ili Roma? Era forse cattiva 
e malsana anche al tempo antico? — Paro che cori sia 
stata dal leggere e sapersi che gli antichi prendevano delle 
precauzioni coi toschi e solvo, cho si dicevano sacre, e 
colla popolazione immensa che copriva il paese, mentre 
ricordo aver letto in Tacito all'occasiono cho parla delle 
Truppe di Vilellio ritornale di Germania, le quali per aver 
dormito sul Valicano crnnsi ammalalo. — Suonò il campa- 
nello per chiamare il Bibliotecario che gli portaaso Tacito : 
si cercò il posso, ma non essendosi trovalo sul momento, 
io glielo mandai da Parigi subito cho io vi ritornai, aven- 
dolo Tallo cercare da mio fratello, ebe appunto slava nel 
racconto del ritorno dello Truppe di Vilellio. S. 11. segui- 
lo a dirmi che Egli avea l'esperienza che i soldati traslo- 
candosi da regioni lontano sempre sk ammalavano nel primo 
anno, ma che poi ai trovavano bene. 

Tornai a parlargli della desolazione di Roma e palesa- 
togli che senza la Sua grande potenza quel Paese non po- 
trebbe risorgere per mancanza d' ogni risorsa, gli rammentai 
nuovamente l'Accademia di S. Luca, supplicandolo a non 
Tarmi partire prima di quella grazia. Faccia conto V. M. di 
avere una cantante od un cantore di meno, ma doni questo 
soccorso all'Accademia Romana, c questo io dissi per sa- 
pere che dava 36,000 franchi a Cresceniìni ed altrettanti 
circa alla Grassini. — Ed. io lo voglio o così farò. — E par- 
lando dei Fiorentini lornal a raccomandare alla Sua prole- 
zione quei capi d'opera dell'arte. Disse allora che la Sua 
Famiglia era Fiorentina e che nel UH ne fu discacciala. — 
Non siete Córso? dimandò l'Imperatrice. — Sì, ma siamo 
d'origine fiorentina. — Ed io allora: — Quegli di cui presen- 
tai a V. M. una Memoria sopra le belle coso, che vorrebbe 
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salvare dalla distruzione, è il Senatore Alessandri, una delle 
più illustri Case ili Firenze, che amicamente maritò una 
donna ad uno della Famiglia di V. M. Ella è Italiano certo 
c noi ce ne vantiamo. — Ed io lo sono veramente- — 

E quanto spendo il Papa all'anno per le Belle Arti? 
Centomilascudi? — Non Unto perchè è miserahile. — Dun- 
que anche con meno si può far delle belle cose? — Cer- 
tamente- — UI domamlò di fare degli scavi, ed lo risposi 
come più mi parve conveniente alle sue domande- Ritornò 
a ribattermi sulla negligenza dei preti a governar male 
quel Paese; ed io gli feci osservare che da dodici anni in 
poi era succeduta una emigrazione di 50,000 persone; che 
se S. M. non ci pensasse davvero fra pochi anni Roma tor- 
nerebbe come era quando i Papi stavano in Avignone e si 
vendeva l'acqua del Tevere per le strade di Roma, mal- 
grado la immensa quantità d'acque e di fontane pubbliche 
esistenti prima di quell'epoca; che vi nasceva l'erba e la 
Città era ridotta a poco più di 13,000 abitanti. — (A questo 
racconto parve colpito ). — Venga V- M. a Roma e facciasi 
dire schietta o libera la verità; vegga coi proprj suoi occhi; 
si ricordi che il vero stenla a giungerò al Trono, benché 
V. M. abbia una testa da non essere facilmente ingannala. 
Parlo cos'i perchè mi sta a cuore il Suo onore e perchè io 
non voglio nè chiedo nulla per me che sto bene tanto che 
me no avanza. — A chi posso rivolgermi a Roma per l'am- 
ministrazione dei fondi per lu arti? — SI." De Gcrando fa le 
veci e l'uffizio di Ministro dell'Interno. — Avete bravi Ar- 
chitetti? — Nominai li principali, facendone il debito elogio, 
come pure dell'Architetto Do Solis che dirigeva le nuove 
opere che si faccano in Venezia e impedito avea che si 
gettassero a terra le belle fabbriche come erasi progettato 
da altri e che allora non si facea più la follia di venire 
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innanzi con quel beo ni -co rp« in Piazza ili S. Marco. — Gli 
parlai ancora del Slg- Selva ecc. e lanlo gli raccomandai 
Venezia e lo Slato, che mi cadevano le lagrime per com- 
mozione. — E seguila!: — Vi giuro, Maeslà, che i Veneziani 
sono buoni. — È vero, sono buona genio. — Ma stanno male, 
il commercio è arrestalo e sono aggravali. — Vi sono dei 
Dipartimenti che non sanno come vivere perche le imposi- 
zioni, gettate per quantità di terreno e non per quantità di 
rendila, sono insopportabili, conto avviene a quello del Pas- 
scriano, del quale corre per le mani e per la hocca di lutti 
un ramoso Memoriale (1) uè so se sia giunto anche a V. M. — 
No. — lo ne tengo una copia se V.M. la vuol vedere, e in 
cosi dire apersi il mio taccuino e glielo presentai. — Ei nel 
vederlo disse: È corto. — Ma hello, risposi. — Lo lesso e tra- 
lasciando di mangiare: Ne parlerò con Aldini, mi disse, e 

11) giusta fa la supplica, eie credei! dettala dal fu Caule Pluteo 
di Maniaco. 

A Sua «aaild i' /mperalors dei Franctil, Ki d 1 Kalfa 
Elmi 

GII abllaatl del Dipanimelo del Tassellano, come tulli eli altri po- 
poli del Regno d'Italia, soaa sudditi di Vostra Maestà, e degni della for- 
tuna di esserlo, e se ciò sii «ro, chiedetelo all' augusto Figlia Vostra, 
e alla Vostra ormata. 

DI trecento «ottantamila abitanti, dugenlo sottantarnlla circa sono 
oppignorati. Le retroazioni vanno Ira poco a lar sparire ogni proprietà. 

Sire, Sua Allena imperlale li vice-Re commosso a tonta strage ha 
promesso un provvedi memo: la sua parola è Im mancali Ile; ma per poca 
eie siano prolungati gli esami, lutto diventa Inutile. 

LI sottoscritti Ira II maggiori estimali nel Dipartimento del l'affo- 
llano affrono la stessa loro vita, c lo residue loro sostarne In pro>a di 
iioanto adducono. Cbl oserebbe e eli potrebbe Ingannare Vostra Maestà! 

Essi prima di cangiarsi da possidenti in lavoratori, prima di dividere 
co' loro Dgll un pane bagnato di tante lagrime, osano Innaliare ni Irono 
le loro voci! Sire, I possidenti del Dipartimento di Passerlano perisco- 
no. Purché lu sappia la Imli Vostra, essi Benediranno alla Vostra 

votali. 
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sci poso vicino o sci porlo via (1) — Non so su in questo 
dialogo, o nell'altro, parlando dei Veneziani io mi estesi 
alcun poco sulla torma c spirilo del loro governo, con ri- 
llcllcre che dopo all'essersi pubblicato le opere di Macchia- 
velli Venezia non doveva cadere; che questo Politico islcsso, 
andando Ministro di Firenze all'Imperatore di Germania, 
scrisse da Verona al Vettori suo amico, parergli che i Ve- 
neziani si disponessero ad intenderla per meglio avendo 
Tallo dipingere un San Marco colla spada perchè il libro solo 
non basla ; clic i Veneziani cblicr timore [li veder sorgere 
anche Tra luro ni) Cesare e per questa paura furono rat- 
tenuti dall'avere un Generalo proprio in terra ferma; che 
so l'avessero avuto, ma senza conceder mai prorogazione 
di governo, avrebbero fallo più felice prova. — Certo, re- 
plicò l'Imperatore, chela prolungazione dell'imperio ècosa 
di gran pericolo, lo stesso diceva al Direttorio, che se vo- 
leva sempre la guerra saria venuto chi gli avria comandalo.— 

Mi domandò del Salone, dello opere di archiicilura dì 
Parigi, che si stonno erigendo. — Risposi, non esser quella 
l'arto mia o parermi opero assai belle, e sapere come Egli 
era in buone mani; doversi riposare sulla fiducia o talento 
che meritavano i suoi bravi ed eccellenti ardii tetti. — 

Guardò il Busto ingesso, fece porre l'Imperatrice all'a- 
zione. La fece sorridere, e restò contento del mio lavoro. — 
(ìli dissi che la fisonomia piuttosto lieta parca convenire 
meglio alla immagine della Concordia, sotto della quale io 
divisai di figurare la Statua, perchè veramente colla me- 
diazione della Imperatrice erasi falla la riconciliazione fra 

11) Furono decretale acoToleue nulla esattone nel creili II retro-la II, e 
sospensione di 1;I0 dell' Imposto prediale lino a revisione 0 più equa 
osseenailone dell' esilino, clic sommava Scadi ii.lW,W0 e lo ratti con 
ticirelo M A?oslo 1811, lu limitato In Scudi njOO.OSO, 
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le due Poterne- — Gli chiesi ili andar a Parigi e Oi là ri- 
tornarmene n Roma. — Dovreste ripassare per qui.— Se V. 
M- ni accorda la grazia, io passerei per altra parte anche 
por non fare maggior ritardo. — Andate come volete. — 

Sfrissi quindi un vigliano a M. r Mcnncval suo segre- 
tario particolare, informandolo che S. M- era benissimo 
disposta a soccorrere le Arti io Roma, come dallo carie 
mandale già a 5. M., la quale mi avea promesso di fame 
il Decreto, ed io non sapeva se questo dovesse darsi a me 
per recarlo a Roma. 

Il di 8 di Novembre- M. r Menooval mi fece avere una 
lettera col meno del Ministro Marescalchi contenente ap- 
punto le disposizioni di S. M. secondo lo spirilo delle mie 
memorie. (1) 

(Il Per Beerei! Impellali dello tlcnio me*e di ?<o»einbre r Accademia 
ili S. Luca ebbe un edificio demaniale per sua rcldenin e pelle scunle 
una rendila annua di 1» m. (ranchi II proprltlè cioè 13 m. pelle fpess 
proprie e 7S m. per rlparauonl di monumenti. 

adii icnii pni fu assennato un fondo di XH ni. (ranchi, cioè iW ni. 
pei escavare ogselll antichi e 1(0 m. per Incorar* (lire oli artisti. 

Vennero pare Mandile le Islam? e aecollc le propoililonl del rresi- 





